
AMARE DIO PER AMARE L'UMANITÀ 
Amerai Dio con tutto il tuo cuore. Amerai il prossimo tuo come te stesso. Che 
cosa c'è al centro della fede? Ciò che più di ogni cosa dona felicità all'uomo: 
amare. Non obbedire a regole né celebrare riti, ma semplicemente, me
ravigliosamente: amare. Gesù non aggiunge nulla di nuovo rispetto alla leg-
ge antica: il primo e il secondo comandamento sono già nel Libro. Eppure il 
suo è un comando nuovo. La novità sta nel fatto che le due parole fanno in-
sieme una sola parola, l'unico comandamento. L'averli separati è l'origine dei 
nostri mali. La risposta di Gesù inizia con la formula: shemà Israel, ascolta po-
polo mio. Fa tenerezza un Dio che chiede: «Ascoltami, per favore. Voglimi 
bene, perché io ti amo. Amami!» Invocazione, desiderio di Dio. Cuore del co
mandamento, sua radice è un'invocazione accorata, non una ingiunzione. 
Dio prega di essere amato. Amare «è tenere con tenerezza e passione Dio e 
l'uomo dentro di sé: se uno ama, l'altro è come se dimorasse dentro di lui» (A. 
Casati). Amare è desiderio di fare felice qualcuno, coprirlo di un bene che si 
espande oltre lui, va verso gli altri, inonda il mondo... Amare è avere un fuo-
co nel cuore. Ma amare che cosa? Amare l'Amore stesso. Se amo Dio, amo 
ciò che lui è: vita, compassione, perdono, bellezza. Amerò ogni briciola di co-
sa bella che scoprirò vicino a me, un atto di coraggio, un abbraccio rassicu
rante, un'intuizione illuminante, un angolo di armonia. Amerò ciò che Lui più 
ama: l'uomo, di cui è orgoglioso. Ma amare come? Mettendosi in gioco inte-
ramente, cuore, mente, anima, forza. Gesù sa che fare questo è già la guari-
gione dell'uomo. Perché chi ama così ritrova l'unità di se stesso, la sua pienez-
za felice: «Questi sono i comandi del Signore vostro Dio... Ascolta, o Israele, e 
bada di metterli in pratica; perché tu sia felice' (Dt 6,1-3). Non c'è altra ri
sposta al desiderio profondo di felicità dell'uomo, nessun'altra risposta al ma-
le del mondo che questa soltanto: amare. Ama il tuo prossimo come te stesso. 
Quasi un terzo comandamento: ama anche te stesso, insieme a Dio e al pros-
simo. Come per te ami libertà e giustizia così le amerai anche per tuo fratel
lo, sono le orme di Dio. Come per te desideri amicizia e dignità, e vuoi che 
fioriscano talenti e germogli di luce, questo vorrai anche per il tuo prossimo. 
Ama questa polifonia della vita, e farai risplendere l'immagine di Lui che è 
dentro di te. Perché l'amore trasforma, ognuno diventa ciò che ama. Se Lo 
amerai, sarai simile a Lui, cioè creatore di vita, perché «Dio non fa altro che 
questo, tutto il giorno: sta sul lettuccio della partoriente e genera» (M. Ec-
khart). Amerai, perché l'amore genera vita sul mondo.       Ermes Ronchi 
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Mc 12,28b-34 
“Non sei  
lontano  
dal regno  
di Dio” 

TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 
 11,1-11 Gesù entra come un re - 11,12-14 La presenza di foglie e l’assenza di frutti 
 11,15-19 Gesù scaccia i venditori dal tempio 
 11,20-26 Fede, preghiera e perdono - 11,27-33 L’autorità di Gesù contestata 
 12,1-12 Parabola dei contadini omicidi  
 12,13-17 Le tasse all’imperatore di Roma - 12,18-27 I sadducei e la risurrezione  
 12,28-34 Il più grande comandamento - 12,35-37 Il Messia e il re Davide 

La società, la famiglia, la religione,  
ci passano delle idee, delle credenze.  

Noi le prendiamo e le accettiamo.  
Da bambini è giusto che sia così, ma da grandi no.  

Dobbiamo chiederci: 1. "E' proprio così? E' proprio vero?". 
 2. "Qual è il vantaggio (e lo svantaggio) di credere a que-

sta credenza?". 3. "Se crederò a questa cosa, come sarà la 
mia vita? Che conseguenze ci saranno se aderirò a questa  

credenza? Sarà una vita piena, felice, realizzata o no". Così 
ha fatto Gesù. Così si è adulti, maturi: non lo accetto solo 

perché me lo hanno passato ma perché io ho verificato, mi 
sono chiesto se a me va bene e mi sono preso l 

a responsabilità delle conseguenze. 

Contesto:  A Gerusalemme si scatena l’ipocrisia di coloro che si sentono 
perfetti e osservanti, i religiosi e i puri, e Gesù smaschera questa falsità 
poichè Dio è amore senza amore è falsa la Fede, non si può conoscere Dio 
e nessuno è suo Discepolo, e questo amore Gesù lo scriverà proprio lì sulla Croce, 
lo griderà al mondo, dove non c’è amore c’è solo un palcoscenico religioso. 

 

Questi  
precetti che 
oggi ti do,  
ti stiano fissi 
nel cuore 

Il Comandamento più grande 
si vive con il cuore 

IL TESTO E’ IL FRUTTO DI UN  
PERCORSO CHE RILEGGE LA  

STORIA A PARTIRE DAL PRESENTE 
DELL’ESILIO BABILONESE: LA  

FEDELTA’ ALLA LEGGE E’ LA VIA 
DELLA LIBERAZIONE E L’INFEDELTA’ 

E’ LA CAUSA DELL’ESILIO 
E DI OGNI SOFFERENZA 

Sal 17 

Dt 6,2-6 

GESÙ E’ SOMMO SACERDOTE, 
MA SUPERA IL SACERDOZIO LE-

VITICO POICHE’, UNA  
VOLTA SOLA E PER SEMPRE, 

DONA SE STESSO PER LIBERARCI 
DAL MALE: QUELLO DI PRIMA 

ERA IL TIPO, LUI  
IL COMPIMENTO 

Egli invece, poiché  
resta per sempre, 
possiede  
un sacerdozio  
che non tramonta 

Eb 7,23-28 Gesù è il solo Sacerdote 
poichè ha offerto se stesso 

riscattandoci con il suo amore 

 

Io li riporterò tra le  
consolazioni; 
li ricondurrò  a fiumi 
ricchi d'acqua 

Egli è in grado di  
sentire giusta compassione 
per quelli che sono  
nell'ignoranza  
e nell'errore 

Quanto buio nella mia vita! Chi mai 
 potrà darmi un po' di luce per poter  
vedere, se non tu Signore, e farmi balzare  
ravvivando energie ed entusiasmi?! E più 
 non mendicare affetto e comprensione! E 
 finalmente gettare il mantello con cui copro 
tristezze e solitudini! Se non mi avessi chiama-
to?! Se la tua voce non avessi ascoltato?! ... 

“Gettato via il  
suo mantello,  
balzò in piedi  
e venne da  
Gesù” 

L’amore è la strada verso il Regno, un corpo senza l’anima 
è morto, i segni della Fede senza l’amore sono morti 

Dio è UNO 

lo Amerai: CUORE, ANIMA,  MENTE, FORZA 

Amerai: PROSSIMO COME TE STESSO 

 Non possiamo non investire su questa vela rafforzandola  
tenendo duro dinanzi ai morsi di squali affamati,  
cucendola con i punti fermi senza venderci ai primi  
venditori di turno che credono di regalarci la verità 
senza possederla. 
 XXX Chiamatelo: Noi siamo figli della Luce finchè a decidere siamo noi 

ma trasmettitori di una chiamata diventiamo raggi di luce 
XXXI Ascolta: Quando la legge è scritta nel cuore l’amore sgorga  
e fioriscono i gesti con l’anima la mente e la forza  



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



 
28Allora si avvicinò a lui uno degli scribi  
che li aveva uditi discutere e, visto come aveva  
ben risposto a loro, gli domandò:  
"Qual è il primo di tutti i comandamenti?".  
29Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele!  
Il Signore nostro Dio è l'unico Signore;  
30 amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore  
e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente  
e con tutta la tua forza. 31Il secondo è questo:  
Amerai il tuo prossimo come te stesso.  
Non c'è altro comandamento più grande di questi".  
32Lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro,  
e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri  
all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore,  
con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e  
amare il prossimo come se stesso vale più di tutti  
gli olocausti e i sacrifici". 34Vedendo che egli aveva  
risposto saggiamente,  
Gesù gli disse:  
"Non sei lontano  
dal regno di Dio".  
E nessuno aveva  
più il coraggio di interrogarlo.  

4, 21-25 Parabola della lampada   
4,26-29 Parabola del seme  
4, 30-32 Parabola del granello di senape  
4, 33-34 Gesù parla con parabole  
4, 35-41 Gesù placa il mare in tempesta  
5, 1-20 Gesù scaccia i demòni   
5, 21-43 La fanciulla morta  e la donna ammalata  
6, 1-6a Rifiuto degli abitanti di Nàzaret  
6, 6b-13 Missione dei Dodici  
6, 14-16 Che cosa la gente dice di Gesù   
6, 17-29 Martirio di Giovanni il Battista   
6, 30-44 Gesù moltiplica i pani e i pesci  

    6, 45-52 Gesù cammina sulle acque  
  6, 53-56 Guarig. nella regione di Gennèsaret   

7, 1-23 Contrasto fra comand. di Dio e tradizioni umane  
7, 24-30 La fede di una donna pagana  
7,31-37 Gesù guarisce un sordomuto  

   8, 1-10 Seconda moltiplicazione dei pani 
   8, 11-13 I farisei chiedono un segno  
   8,22-26 Il cieco di Betsàida   
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta figura 
di Pietro. La Trasfigurazione 

   8, 27-30 Tu sei il Cristo  
   8, 31-35 Primo annuncio della morte e  
             della risurrezione  
   8, 35-9, 1 Primo annuncio della morte  
                e della risurrezione  
   9, 2-13 La trasfigurazione di Gesù   
   9, 14-29 Gesù guarisce un ragazzo epilettico  
   9, 30-32 Secondo annuncio della morte e  
                della risurrezione  
   9, 33-41 Servire con umiltà e carità  
   9, 42-48 Vincere il male a ogni costo    
   9, 48-50 Vincere il male a ogni costo  
   10, 1-16 Il matrimonio secondo il progetto di Dio  
   10, 17-31 Incontro di Gesù con un uomo ricco  
    10, 32-34 Terzo annuncio della morte  
     e della risurrezione   
    10, 35-45 Servire e donare la vita  
   10, 46-52 Il cieco di Gerico  
 
TERZA PARTE. (11,1‑13,37)   

 A Gerusalemme: Passione e morte  
 
versetti saltati:  

11, 1-11 Gesù entra come un re   
11, 12-14 Condanna di un albero sterile  
11, 15-19 Gesù scaccia i venditori dal tempio  
11, 20-26 Fede, preghiera e perdono   
11, 27-33 L’autorità di Gesù contestata  
12, 1-12 Parabola dei contadini omicidi   
12, 13-17 Le tasse all’imperatore di Roma  
12, 18-27 I sadducei e la risurrezione  

 
versetti di dopo:  
  12, 35-37 Il Messia e il re Davide  

MARCO 
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  
2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   
2, 13-17 Gesù con i peccatori  
2, 18-22 Vino nuovo in otri nuovi  
2, 23-28 Il sabato e l’uomo  
3, 1-6 Di sabato Gesù guarisce i malati   
3, 7-12 In mezzo a una grande folla   
3, 13-19 Gesù sceglie i Dodici   
3, 20-35 I veri parenti di Gesù  
4, 1-20 Parabola del seminatore  
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72perché tu tema il Signore, tuo Dio,  
osservando per tutti i giorni della tua vita,  
tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio,  
tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi  
che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni.  
3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica,  
perché tu sia felice e diventiate  
molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele,  
come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio,  
unico è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio,  
con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze.  
6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 
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23Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti  
in gran numero, perché la morte impediva  
loro di durare a lungo. 24Egli invece, poiché  
resta per sempre, possiede un sacerdozio  
che non tramonta. 25Perciò può salvare perfettamente 
 quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio:  
egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. 
26Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva:  
santo, innocente, senza macchia, separato  
dai peccatori ed elevato sopra i cieli.  
27Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti,  
di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri  
peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta 
 per tutte, offrendo se stesso. 28La Legge infatti  
costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza;  
ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge,  
costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre.  

EBREI 
 

PROLOGO (1,1-4)  
 
IN CRISTO SI COMPIE LA SALVEZZA  
  (1, 5-4, 13)  
 1, 5-14 Gesù, il Figlio di Dio  
 2,1-4 Una salvezza più grande  
 2,5-11 Gesù, il fratello degli uomini  
  2,12-18 Gesù, il fratello degli uomini  
 3,1-6 Gesù è superiore a Mosè  
 3, 7-19 - 4, 1-13  La parola di Dio giudica  
   gli uomini  
 
CRISTO SOMMO SACERDOTE  
   (4, 14-10, 18)  
 4, 14-5, 6 Gesù, costituito sacerdote di Dio  
 

versetti saltati:  
 5, 7-10 Gesù, costituito sacerdote di Dio 
 5,11-14 Adulti nella fede   
 6,1-20 Fedeltà di Dio  
 7, 1-17 Gesù, sacerdote secondo l’ordine  
   di Melchìsedek  
 7,18-22 Gesù, sacerdote per sempre  
 

versetti di dopo:  
 8,1-13 Gesù e la nuova alleanza  







 1  Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore,  
che rivolse al Signore le parole di questo canto quando 
 il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici  
e dalla mano di Saul. 
2 Disse dunque: 
 
Ti amo, Signore, mia forza, 
3 Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
4 Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
5 Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti infernali; 
6 già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali. 
7 Nell'angoscia invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio: 
dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
8 La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei monti, 
si scossero perché egli era adirato. 
9 Dalle sue narici saliva fumo, 
dalla sua bocca un fuoco divorante; 
da lui sprizzavano carboni ardenti. 
10 Abbassò i cieli e discese, 
una nube oscura sotto i suoi piedi. 
11 Cavalcava un cherubino e volava, 
si librava sulle ali del vento. 
12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo, 
di acque oscure e di nubi come di una tenda. 
13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi, 
con grandine e carboni ardenti. 
14 Il Signore tuonò dal cielo, 
l'Altissimo fece udire la sua voce: 
grandine e carboni ardenti. 
15 Scagliò saette e li disperse, 
fulminò con folgori e li sconfisse.  
16 Allora apparve il fondo del mare, 
si scoprirono le fondamenta del mondo, 
per la tua minaccia, Signore, 
per lo spirare del tuo furore. 
17 Stese la mano dall'alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque, 
18 mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano 
ed erano più forti di me. 
19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura, 
ma il Signore fu il mio sostegno; 

SALMO 18 (17)  
- INNO DI LODE E DI RINGRAZIAMENTO A DIO 
18 - Il testo di questo ampio e maestoso inno di ringraziamento si ritrova, 
con poche varianti, anche in cfr. 2Sam 22, dove è introdotto con le stesse 
parole del cfr. Sal 18, 1. Il re Davide, presentato come modello dell’orante, 
vede in Dio l’artefice dei successi e delle vittorie, il liberatore dai nemici e 
dai molti pericoli che ostacolavano l’ascesa al trono.  
18, 11 Il cherubino raffigurava un animale alato, che gli Assiri collocavano 
davanti ai templi e ai palazzi dei re (cfr. 1Sam 4, 4; cfr. 2Re 19, 15). 
18, 17 grandi acque: immagine di estremo pericolo, di distruzione e di morte 
(cfr. Sal 32, 6; cfr. Sal 144, 7). 
18, 29 La lampada simboleggia la vita, ma anche la dinastia davidica, ali-
mentata dalla protezione divina (cfr. 2Sam 21, 17; cfr. 1Re 11, 36; cfr. 1Re 15, 
4; cfr. 2Re 8, 19; cfr. Sal 132, 17). 

20 mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene. 
21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani, 
22 perché ho custodito le vie del Signore, 
non ho abbandonato come un empio il mio Dio. 
23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, 
non ho respinto da me la sua legge; 
24 ma integro sono stato con lui 
e mi sono guardato dalla colpa. 
25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, 
secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 
26 Con l'uomo buono tu sei buono, 
con l'uomo integro tu sei integro, 
27 con l'uomo puro tu sei puro 
e dal perverso non ti fai ingannare. 
28 Perché tu salvi il popolo dei poveri, 
ma abbassi gli occhi dei superbi. 
29 Signore, tu dai luce alla mia lampada; 
il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
30 Con te mi getterò nella mischia, 
con il mio Dio scavalcherò le mura. 
31 La via di Dio è perfetta, 
la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 
O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
33 Il Dio che mi ha cinto di vigore 
e ha reso integro il mio cammino, 
34 mi ha dato agilità come di cerve 
e sulle alture mi ha fatto stare saldo, 
35 ha addestrato le mie mani alla battaglia, 
le mie braccia a tendere l'arco di bronzo. 
36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, 

la tua destra mi ha sostenuto, 
mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 
 37 Hai spianato la via ai miei passi, 
i miei piedi non hanno vacillato. 
38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, 
non sono tornato senza averli annientati. 
39 Li ho colpiti e non si sono rialzati, 
sono caduti sotto i miei piedi. 
40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra, 
hai piegato sotto di me gli avversari. 
41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle: 
quelli che mi odiavano, li ho distrutti. 
42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati, 
hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. 
43 Come polvere al vento li ho dispersi, 
calpestati come fango delle strade. 
44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta, 
mi hai posto a capo di nazioni. 
Un popolo che non conoscevo mi ha servito; 
45 all'udirmi, subito mi obbedivano, 
stranieri cercavano il mio favore, 
46 impallidivano uomini stranieri 
e uscivano tremanti dai loro nascondigli. 
47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
48 Dio, tu mi accordi la rivincita 
e sottometti i popoli al mio giogo, 
49 mi salvi dai nemici furenti, 
dei miei avversari mi fai trionfare 
e mi liberi dall'uomo violento. 
50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. 
51 Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato, 


